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1. PREMESSA 

Dovendo l’Amministrazione Comunale provvedere alla stesura di una Variante al Piano 

Regolatore Generale Comunale, lo Studio scrivente era stato incaricato di curare l’intera 

indagine geologica, geomorfologica, idrogeologica e geologico-tecnica, al fine di valutare le 

nuove esigenze urbanistiche in relazione all’assetto del territorio. 

Si precisa, a tal proposito, che tutto il presente studio è stato sviluppato in ottemperanza della 

Legge Regionale 5 Dicembre 1977, n° 56 “TUTELA ED USO DEL SUOLO”, e successive 

modifiche ed integrazioni, e delle indicazioni della Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale dell’8 Maggio 1996, n° 7/LAP “SPECIFICHE TECNICHE PER L’ELABORAZIONE 

DEGLI STUDI GEOLOGICI A SUPPORTO DEGLI STRUMENTI URBANISTICI” integrate dalla “Nota 

tecnica esplicativa alla Circolare PRG 8 maggio 1996 n. 7/LAP” in vigore dal Dicembre 1999. 

In particolare, la citata Circolare, prescrivendo precise e rigorose indicazioni sulle modalità 

esecutive e sul tipo di documentazione cartografica da allegare, risulta essere un valido 

strumento di lavoro per la componente geologica nella pianificazione territoriale. 

Sulla scorta delle indicazioni riportate della Circolare 7/LAP, il lavoro è stato sviluppato in tre 

fasi principali, secondo il seguente schema: 

I. fase analisi geologica, geomorfologica, idrogeologica e geologico-tecnica per la 

caratterizzazione basilare del territorio; 

II. fase con i dati raccolti nel corso della Ia Fase è stata definita la stesura della carta 

suddividendo il territorio comunale per aree omogenee dal punto di vista della 

propensione al dissesto, indipendentemente dai fattori antropici; 

III. fase redazione della carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità alla 

utilizzazione urbanistica su base catastale. 

I vari tematismi sono supportati da una specifica rappresentazione cartografica, illustrante in 

dettaglio non solo quanto direttamente rilevato sul terreno, ma anche quanto ricavato dalla 

bibliografia e da altri lavori precedentemente effettuati dallo scrivente sul territorio comunale o 

in zone limitrofe, infatti, lo Scrivente ha realizzato numerose e approfondite indagini 

idrogeologiche e geotecniche estese a tutto il territorio comunale, alle quali verrà fatto 

riferimento ad esse nel corso della presente stesura. Nei capitoli successivi si è provveduto a 

commentare i vari tematismi, evidenziando per ognuno le caratteristiche salienti.  

È stato poi svolto il 1° incontro del gruppo interdisciplinare di carattere orientativo (D.G.R. n. 31-3749 

del 06.08.2001), durante il quale erano presenti per il Comune il Responsabile Area LL.PP. e 
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Patrimonio Area Urbanistica ed Edilizia, e lo scrivente Progettista, per la Regione Piemonte i 

rappresentanti della Direzione n. 19 - Pianificazione e Gestione Urbanistica Settore Urbanistico 

Territoriale, della Direzione n. 23 - Difesa del Suolo, Direzione 25 - Opere Pubbliche, Direzione 20 

- Servizi Tecnici di Prevenzione: nel corso di tale seduta è stato presentato il lavoro svolto e dai 

funzionari di cui sopra sono state date delle indicazioni per integrare quanto proposto. 

Successivamente a questo incontro ne è seguito un ulteriore, 2° incontro del gruppo interdisciplinare 

di carattere orientativo svoltosi il 29 agosto 2002 in presenza del Responsabile Area LL.PP. e 

Patrimonio Area Urbanistica ed Edilizia per il Comune, lo scrivente Progettista, e i 

rappresentanti dei Settori Regionali 19.16, 20.04, 25.07: una volta pubblicato il verbale della 

riunione con protocollo n. 13994/19.16 del 04.09.2002 sono state accolte le osservazioni 

avanzate. 

È stato infine tenuta una Riunione Tecnica Intermedia svoltasi il 19 dicembre 2002 in presenza del 

Responsabile Area LL.PP. e Patrimonio Area Urbanistica ed Edilizia per il Comune, lo 

scrivente Progettista, e i rappresentanti dei Settori Regionali 19.16, 23.02, 25.07: una volta 

pubblicato il verbale della riunione Procedimento n.4/2002/19.16/2002 sono state accolte le 

osservazioni avanzate; tale verbale presenta allegati in copia i pareri: 

 All.1 – Settore Prevenzione Territoriale del Rischio Idrogeologico (20.04) in data 2.12.2002 

(prot.18908/20.4) 

 All.2 – Settore Pianificazione Difesa Suolo (23.02) in data 28.11.2002 (prot.7278/23) 

 All.3 – Settore Opere Pubbliche Novara (25.7) in data 2.12.2002 (prot.54162/25.07) 

 
In questa fase si è tenuto conto delle indicazioni fornite e sono stati integrati gli elaborati già 

predisposti.  
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2 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO, GEOLOGIOCO E GEOMORFOLOGICO 

2.1 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

Il territorio comunale di Cameri è cartografato nelle tavolette dell’Istituto Geografico Militare 

della Carta d’Italia, in scala 1:25.000, “BELLINZAGO NOVARESE” F° 44 IV S.E., “NOVARA” F° 

44 IV N.E. e “CASTANO PRIMO” F° 44 I S.O., e nelle Sezioni n° 116080 “CALTIGNAGA”, n° 

116120, n° 117010 “BRUGHIERA DELLA MALFATTA”, n° 117050 e n° 117090 “GALLIATE” 

delle Carte Tecniche della Regione Piemonte, in scala 1:10.000. 

2.2 INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO REGIONALE 

Da un punto di vista geologico il territorio comunale di Cameri è inquadrato nel Foglio n° 44 

“NOVARA” della Carta Geologica d’Italia (scala 1: 100.000). 

L'area in esame, situata nella pianura piemontese ad Ovest del Fiume Ticino, presenta una 

morfologia e dei litotipi principalmente legati ad una successione di eventi di origine 

fluvioglaciale e fluviale. Tali depositi ricoprono un substrato Pliocenico di facies marina, 

costituito da sedimenti argilloso-sabbiosi debolmente cementati, che affiorano molto più a Nord 

di Cameri, all’altezza dei primi rilievi collinari (Cavallirio). 

I sedimenti di ambiente continentale più antichi sono relativi al Villafranchiano inferiore e 

risultano costituiti da alternanze di alluvioni ciottoloso-ghiaiose rugginose e di sabbie giallastre 

talora argillose con rari e locali livelli lignitico-torbosi di circa 1 m di spessore: questi depositi si 

rinvengono presso la località Castelnovate (sulla sponda lombarda del F. Ticino, all’altezza di 

Oleggio). I depositi del Villafranchiano superiore sono formati da alluvioni ciottolose 

grossolane, intensamente pedogenizzate, per uno spessore pari a circa 4 m, che affiorano alla 

base dei terrazzi lungo il Ticino. 

Le fasi glaciali del periodo Pleistocenico, separate da periodi interglaciali hanno contribuito non 

solo alla deposizione dei sedimenti tipicamente glaciali e fluvioglaciali, ma anche al 

modellamento morfologico del territorio, legato al continuo alternarsi di fenomeni di accumulo 

e di erosione. L'assetto geomorfologico attuale è determinato da una serie di ampi terrazzi 

subpianeggianti, costituiti dai sedimenti relativi alle glaciazioni del tardo Pleistocene Inferiore 

(Mindel, secondo la nomenclatura del Foglio n° 44 “NOVARA” della Carta Geologica d’Italia), 

Pleistocene Medio (Riss), Pleistocene Superiore (Würm) e al successivo periodo postglaciale 

olocenico, digradanti ad Est verso la piana alluvionale caratterizzata dai sedimenti recenti del 

Ticino e, ad Ovest e NO, verso le alluvioni del F. Sesia. 

A partire dal tardo Pliocene - inizio Pleistocene (Villafranchiano) sino alla fine del Pleistocene 
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inferiore si è avuto un continuo accumulo di sedimenti, senza che si siano verificati prolungati 

periodi di erosione. Questi ultimi si manifestano tra il Pleistocene inferiore e quello medio 

(periodo interglaciale), a seguito di una forte variazione climatica, con abbassamento del livello 

di base dei corsi d'acqua, dando luogo ad incisioni che raggiungono in alcune zone i 30-40 m.  

Il risultato morfologico è l'isolamento di grosse lingue peneplanizzate: ne è un esempio il 

pianalto, contraddistinto con la sigla fgM (fluvioglaciale Mindel), ultimo relitto della primitiva 

pianura pleistocenica, rilevabile nel Foglio Novara, compreso tra Divignano e Mezzomerico. 

Queste lingue, appartenenti al periodo interglaciale, sono costituite da depositi glaciali e 

fluvioglaciali alterati, interessati alla sommità da lembi di paleosuoli relitti, rubefatti ed 

argillificati e da depositi eolici anch’essi pedogenizzati. 

La deposizione di nuovi sedimenti riprende con le avanzate glaciali del Pleistocene medio; dal 

punto di vista morfologico caratterizzano grosse lingue triangolari con vertici verso Sud oppure 

pianalti radicati alle ondulazioni moreniche. Nel Foglio n° 44 "NOVARA" le lingue fluvioglaciali 

del Pleistocene medio, contraddistinte con la sigla fgR (fluvioglaciale Riss), sono due: una situata 

tra la sponda orientale del T. Agogna e quella occidentale del Ticino (Cressa-Pombia-

Codemonte), l'altra posta tra la sponda orientale del Ticino e quella occidentale del T. Arno 

(Cardano al Campo-Lonate Pozzolo).  

La composizione granulometrica varia in modo progressivo da Nord a Sud da facies 

fluvioglaciali s.s. a facies fluviali con diminuzione della tessitura dei sedimenti ed un relativo 

aumento della classazione. Sono depositi prevalentemente ghiaioso-sabbiosi parzialmente 

alterati, ricoperti da un paleosuolo relitto e da coltri eoliche del Pleistocene superiore. 

Come visto precedentemente per i depositi del Pleistocene inferiore, anche questi hanno 

portato alla costituzione di una pianura, successivamente erosa durante l'interglaciale del 

Pleistocene medio-superiore. L'unica testimonianza della profonda azione erosiva permane 

nell'altopiano di Novara-Vespolate. 

L’incisione originatasi durante le fasi interglaciali del Pleistocene medio-superiore, con una 

escavazione pari a circa 100 m, viene successivamente colmata, in più periodi, corrispondenti ad 

altrettante avanzate glaciali minori, attribuibili tutte comunque nel Pleistocene superiore.  

I sedimenti deposti sono rappresentati da alluvioni fluvioglaciali ghiaioso-ciottolose e da 

alluvioni fluviali prevalentemente sabbioso-limose. Occorre precisare che nel Foglio "NOVARA" 

tali alluvioni fluvioglaciali-fluviali del Pleistocene superiore (segnate con la sigla fgW - Würm) 

vengono distinte da quelle fluvioglaciali precedenti (contraddistinte come fgWR - Riss-Würm), 

costituite da ghiaie, localmente grossolane con ridotto paleosuolo argilloso, in base alla loro 
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disposizione rispettivamente a valle o a monte della linea settentrionale dei fontanili e non su 

base stratigrafica. 

Questo allineamento dovrebbe indicare, secondo i rilevatori, un cambiamento di granulometria 

dei sedimenti depositati, a cui farebbe seguito la venuta a giorno della superficie freatica. 

A chiudere la serie stratigrafica si ritrovano i depositi alluvionali Olocenici attuali e recenti, che 

costituiscono la fascia di transazione tra gli alvei dei corsi d’acqua principali e i depositi 

fluvioglaciali del tardo Pleistocene. 

I primi sono depositi alluvionali, costituiti da materiali ghiaioso-ciottolosi e sabbiosi, affioranti 

lungo i principali corsi d'acqua, Ticino e Sesia; i secondi, talora terrazzati, sono rappresentati dalle 

isole e dalle barre fluviali abbandonate degli alvei attuali dei corsi d'acqua. Si tratta di ghiaie più o 

meno grossolane con intercalazioni di lenti sabbiose in facies di barre trasversali o di point-bar. 

Morfologicamente l’area è caratterizzata da una serie di terrazzi con sviluppo prevalente Nord-

Sud, raccordati fra loro da scarpate più o meno evidenti. Le superfici dei terrazzi, in particolare 

quelle relative alle unità litostratigrafiche più antiche, non risultano completamente piatte, ma 

sono articolate in blande ondulazioni.  

La sequenza di fenomeni sopra descritti ha permesso la deposizione dei sedimenti che più in 

particolare possono essere suddivisi e raggruppati in differenti unità più dettagliate rispetto alla 

nomenclatura sopra evidenziata riferita alla cartografia ufficiale (si ricorda essere stata realizzata a 

una scala -1:100.000- differente da quelle richieste in questa sede -1:10.000-). In base alla 

caratterizzazione litostratigrafica, geomorfologica e pedologica, sono le seguenti unità (i nomi 

delle unità si riferiscono alla Tesi inedita della Dr.sa O. Da Rold, a.a. 1985-86 - Milano): 

 Ghiaie di Pombia (Villafranchiano ?); 

 Complesso di Mezzomerico (Pleistocene inferiore-medio); 

 Complesso di Oleggio (Pleistocene medio); 

 Diamicton di Monticelli (Pleistocene medio); 

 Complesso di Varallo Pombia (Pleistocene superiore) - Ghiaie di Bedisco, di C.na 

Musso, di San Gaudenzio, di Selviggia e di Golasecca; 

 Complesso di Castelnovate (Pleistocene superiore - Olocene) - Ghiaie di San 

Eustachio, C.na Malfatta, di C.na Vallazza e di San Giorgio; 

 Ghiaie delle Baragge (Olocene); 

  Alluvioni recenti ed attuali. 

Si precisa che nel territorio di Cameri non affiorano tutte le unità elencate, in quanto alcune 

di esse interessano le zone più a Nord, quali i Comuni di Oleggio, Marano Ticino, 
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Mezzomerico e Varallo Pombia. Nello schema seguente sono rappresentati i rapporti 

stratigrafici tra le varie unità.  

 

C. di Mezzomerico

Ghiaie di Bedisco

Ghiaie di Pombia

Ghiaie di S.Gaudenzio

Ghiaie di S.Eustacchio

Ghiaie delle baragge

C. di Oleggio

Schem a dei  rapporti  tra  le  v arie  uni tà

 
 

 

Verranno di seguito descritte le unità, soffermandosi particolarmente su quelle affioranti 

nell'area in esame: 

 Ghiaie di Pombia: si tratta di ghiaie a supporto clastico, in matrice sabbiosa da media a fine, 

talora molto abbondante. I ciottoli sono arrotondati, ben selezionati ed hanno dimensioni 

maggiori di 10 cm. I tipi litologici sono difficilmente riconoscibili a causa dell'avanzata 

alterazione. Agli orizzonti ciottolosi si intercalano letti o lenti di sabbia da fine a media, 

generalmente poco spessi. Le Ghiaie di Pombia affiorano alla base della scarpata che delimita il 

terrazzo di Oleggio verso Est, ma non sono state individuate nell'area in esame.  

Le Ghiaie di Pombia, databili verosimilmente al Villafranchiano in base alla loro posizione 

stratigrafica, alle caratteristiche litologiche e al grado di alterazione, costituiscono l’unità più 

antica nel territorio in esame, in quanto affiorano al di sotto dei sedimenti del Complesso di 

Mezzomerico, deposti nel corso della prima fase glaciale di cui sia accertata la presenza in 

questa zona. In base alla posizione stratigrafica, è ipotizzabile correlare questa unità con il 

Ceppo dell’Adda (caratteristico della pianura lombarda), in quanto in analogia con 

quest’ultimo sono presenti, al di sotto delle ghiaie, orizzonti argillosi che rappresenterebbero 

l’espressione di una pianura mal drenata, piatta, in lenta aggradazione e attraversata da corsi 

d’acqua a meandri. Al tetto delle argille, cominciano gradualmente a depositarsi i materiali 

ghiaiosi, in seguito all’impostazione di estesi conoidi alluvionali a cui sono collegati sistemi 

fluviali o fluvioglaciali braided. È interessante notare che negli orizzonti ciottolosi sono 

assenti rocce provenienti dalla zona petrografica Ivrea-Verbano, che si rinvengono invece nei 

depositi glaciali e fluvioglaciali delle fasi successive, a testimonianza di un bacino di 



STUDIO GEOLOGICO EPIFANI 

COMUNE DI CAMERI (NO) – Variante al Piano Regolatore Generale Comunale  - Relazione geologico-tecnica - 8 

alimentazione assai limitato rispetto a quelli interessati dagli eventi glaciali successivi;    

 Complesso di Mezzomerico: presenta facies glaciali, fluvioglaciali, di contatto glaciale e 

glaciolacustri. La facies che presenta i massimi spessori è quella fluvioglaciale: le ghiaie sono 

in genere a supporto clastico, la matrice è sabbiosa da media a grossolana, la selezione è 

discreta e la dimensione dei ciottoli raramente supera i 10 cm. Alle ghiaie si intercalano lenti 

di sabbia grossolana. La facies glaciale è caratterizzata da diamicton nei quali è stato possibile 

identificare facies glaciali di fondo costituite da argille per lo più ossidate, spesso fissili e con 

ciottoli eterometrici sparsi, da arrotondati a sub-arrotondati. I depositi di contatto glaciale 

sono costituiti da ghiaie a supporto clastico, ben selezionate e sabbie a laminazione 

orizzontale. La facies glaciolacustre infine, è caratterizzata da limi e sabbie laminate 

millimetriche o centimetriche, a volte gradate, con ciottoli eterometrici isolati. Anche questa 

unità non è presente nel territorio comunale, affiorando a Nord del Comune di Oleggio; 

 Complesso di Oleggio: è costituito da ghiaie parzialmente alterate a supporto clastico, in scarsa 

matrice sabbiosa grossolana, ricoperte da paleosuoli e da depositi eolici policiclici ascrivibili al 

tardo Pleistocene medio. I ciottoli sono ben arrotondati e moderatamente alterati. Alle ghiaie 

si intercalano lenti di sabbia medio grossolana o lenti di sabbia fine limosa, laminata. Sono 

inoltre presenti lenti di ghiaia fine e ciottoli di dimensioni centimetriche con matrice quasi 

assente. Il Complesso di Oleggio costituisce l’omonimo terrazzo, sui insiste l’abitato di Oleggio, 

la cui parte terminale arriva fino a C.na Codemonte in comune di Cameri; le sezioni affioranti 

sono tuttavia limitate alle scarpate dei terrazzi, lungo i torrenti e nell’ambito di occasionali 

scavi. Il limite inferiore del Complesso di Oleggio è rappresentato dai depositi del Complesso di 

Mezzomerico; 

 Diamicton di Monticelli: non affiora nell'area in esame in quanto costituisce i dossi morenici nel 

territorio comunale di Pombia (a Nord del comune di Oleggio). 

Da un punto di vista stratigrafico il Diamicton di Monticelli poggia sulle Ghiaie di Pombia, con un 

contatto di natura erosionale, mentre il limite superiore è con le Ghiaie di Bedisco, appartenenti 

al Complesso di Varallo Pombia, che verranno descritte in seguito, oppure con i depositi loessici. 

Si tratta di depositi glaciali di fondo, costituiti da clasti per lo più inalterati, annegati in 

matrice sabbiosa da fine a media, discretamente siltosa, sempre molto compressa. I ciottoli 

sono eterometrici, subarrotondati con patine ferro-manganesifere. 

I depositi del Diamicton di Monticelli sono la testimonianza della penultima glaciazione certa 

che abbia interessato i territori di Oleggio e limitrofi; 

 Complesso di Varallo Pombia: databile al Pleistocene superiore, comprende i depositi che 
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rappresentano l’ultimo interglaciale e l’ultima glaciazione accertata; sono state raggruppate le 

seguenti sottounità: 

 Ghiaie di Bedisco: sono costituite da ghiaia a supporto clastico, discretamente selezionata 

ed arrotondata. I ciottoli sono poco alterati ed hanno dimensione media intorno ai 10 

cm. La matrice è generalmente sabbiosa grossolana, con una discreta porzione limosa e 

frequenti lenti di sabbia grossolana sia laminata che massiva, con ciottoli sparsi. I clasti 

provengono dalla regione Ossola-Ticino: si riconoscono prevalentemente rocce 

granitoidi e gneissiche e, secondariamente, rocce mafiche, ultramafiche e quarziti. Le 

Ghiaie di Bedisco sono la facies fluvioglaciale più antica appartenente al Complesso di 

Varallo Pombia. Costituiscono il corpo del terrazzo di Bedisco, che risulta essere 

incassato all'interno del terrazzo di Oleggio, affiorando tra il Complesso di Oleggio ad 

Est e la piana del T. Terdoppio ad Ovest chiudendosi in corrispondenza di C.na 

Argine; 

 Ghiaie di C.na Musso: costituiscono l’omonimo terrazzo posto a Nord di Oleggio, legate 

ad una posizione più arretrata del ghiacciaio in quanto incidono i dossi morenici, sopra 

i quali sorge Varallo Pombia (non affiorano nell’area in studio); 

 Ghiaie di S. Gaudenzio: sono costituite da ghiaie mal selezionate a supporto clastico, 

discretamente arrotondate. I ciottoli hanno dimensioni medie intorno ai 20 cm e non 

sono alterati. La matrice è generalmente sabbiosa grossolana, di colore grigio. I clasti 

sono prevalentemente di natura granitoide o gneissica. Le Ghiaie di San Gaudenzio sono 

la facies fluvioglaciale più recente appartenente al Complesso di Varallo Pombia e 

caratterizzano la maggior parte del territorio comunale andando a costituire il terrazzo 

su cui è impostato l’abitato di Cameri; 

 Diamicton di Selviggia: in questa sottounità è possibile distinguere depositi glaciali di 

fondo, costituiti da clasti non alterati immersi in matrice sabbioso-limosa ben costipata. 

Non affiora nell'area di studio; 

 Diamicton di Golasecca: costituisce il dosso morenico a Est di Varallo Pombia e quindi 

esterno all’area in esame. È sicuramente legato a un ultimo stadio glaciale che ha dato 

origine ai depositi del Complesso di Varallo Pombia. 

Se consideriamo il Complesso di Varallo Pombia nel suo insieme, il suo limite inferiore è con le 

Ghiaie di Pombia (si tratta di un contatto di tipo erosionale), mentre il limite superiore è con il 

terrazzo di San Eustachio, appartenente al Complesso di Castelnovate (che verrà descritto in 

seguito); rispetto ai terrazzi di San Gaudenzio e di Bedisco invece, il limite superiore è con i 
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depositi loessici. Per quanto riguarda infine gli spessori delle varie unità, è possibile indicare 

in 10 m lo spessore per le Ghiaie di Bedisco e in 30 m quello per le Ghiaie di San Gaudenzio 

(valori da considerarsi medi per le intere unità); 

 Complesso di Castelnovate: comprende depositi non più attribuibili alla presenza dei ghiacciai, 

ma sicuramente di natura fluviale in quanto costituiti da ghiaie che mostrano evidenze 

sedimentologiche e morfologiche riferibili a corsi d’acqua a meandri.  

Al suo interno sono distinguibili le seguenti sottounità:  

 Ghiaia di S. Eustachio e C.na Malfatta: sono costituite da ghiaie mal selezionate 

grossolane a supporto clastico, discretamente arrotondate. I clasti sono ben 

embricati e inalterati, la matrice è scarsa e generalmente sabbiosa grossolana, di 

colore chiaro; i ciottoli sono per lo più granitoidi o gneissici. Questa sottounità 

costituisce l’omonimo terrazzo situato ad Est del terrazzo di San Gaudenzio, 

delimitato a Est dalla Valle del Ticino; 

 Ghiaie di C.na Vallazza: questa sottounità costituisce l’omonimo terrazzo situato ad 

Est di Marano Ticino. Si tratta di depositi di natura fluviale, ghiaioso-sabbiosi e 

ciottolosi; 

 Ghiaie di San Giorgio: si tratta di ghiaie a supporto clastico, ben selezionate, 

arrotondate ed inalterate. Ad esse si intercalano frequentemente lenti e livelli di 

sabbie da fini a grossolane, orizzonti limosi a laminazione convoluta e, soprattutto 

verso la base della scarpata, livelli di torba. Questa sottounità costituisce l’omonimo 

terrazzo situato fuori dell’area in esame. 

Il limite inferiore del Complesso di Castelnovate è sempre con le Ghiaie di San Gaudenzio 

appartenenti al Complesso di Varallo Pombia. 

 Ghiaie delle Baragge: alternanze di ghiaie per lo più a supporto clastico, prive di evidenti 

strutture sedimentarie, ben arrotondate ed embricate, e di sabbie medio-grossolane laminate. 

Costituiscono la piana del Ticino. 

 Alluvioni recenti ed attuali: comprendono le isole fluviali e le barre di meandro del F. Ticino e 

sono composte da ghiaie inalterate, selezionate e ben lavate, con ciottoli embricati e lenti di 

sabbia da fine a media.  
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